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U No fquarcio di Lettera del Doto 
Bernabò Scacchi , (opra le Con- 
fiderazioni del Sig. Biagio Garo- 
falo, intorno alla Poefia degli E- 
brei , Campato l’ anno palfato in 
Aorta , ed ora (blamente venu- 
to in mio potere* mi ha dato eccitamento di ri- 
vedere le dette Confiderazioni, ed infieme un (àg- 
gio della medefima Poefia , che (àpeva aver il 
Signor Clerico inferito in uno de’ tomi della—» 
Bibl. Univerfi * ed Iftor. quale ritrovai nel 9. 
t. di erta alla pag» 3 1 9 , coi titolo Eflàì de cri- 
tigue , oà l'on tache de montrer , en quoi con- 
fitte la Toefte des Hebreux* - 

Nel confronto, che ne feci , ortervai, conve- 
nire entrambi non (blo ne’fentimenti , che la—» 
Poefia degli Ebrei fòrte rimata , e non Metrica, 
ma ne’ periodi altrefi e nelle parole ; de qua- 
li però bene fi può. dire quel tanto, che Plauto 
jferiflè de’ Tuoi Menemmp 
7 tafmili forma piteri f ut mater fua 
T^oti interrwfje pofjet , qua mammana dabat 
T^eque adeò mater ipfa , qua illos peperai . 
Ciò morte l’ animo mio ad elàminare , fe le-» 
ragioni del Sig. Clerico per la rima dell’Ebraica 
Poefia , affegnate da Lui nel menzionato Saggio, 
pubblicato nell’anno 1 < 588 , (brtero tali , che-» 
avefiero potuto, obbligare il Signor Garofalo, che 
ferilìe vent' anni dopo , ad ammetterle co- 
me certe, ed jndubbitatej o pure , fe la fo- 
- - — - A 2 . \ }* 
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la autorità del primo fia Hata al fegondo in luo- 
go di demolirà zione matematica. 

Con quello fine , e molto più con quello di 
venire in chiaro della verità del punto pollo in 
controverfia , mi diedi ad anatomizare detto 
Saggio , e ad oflervare , le il di, lui Autore 
a folle per lòrta nell'errore di quelli , che, Cara— 

* fupponant fe optimum viam j am acquijivijft^ , 
Medie- & eQ -pfo imponile e ff e quenquam meliorem 
vtenc ‘ adinvenire , baud opus effe judicant , aliorum 
par-*- c ; rca hac inventa , ita ut requiritur, considerare , 
P a Z-°- atque ita fibi viam ad ma\orem , ulterioremqi 
perfettionem precludimi come per lo più fuole 
accadere ugualmente a quelli , che lì fanno Au- 
tori di cofe nuove , che a quelli , che fi pro- 
pongono di feguire a tutto tratto gli altrui ìnfe- 
gnamenti, 

n . » , Pome le pecorelle efeon dal chiufo 
£^.7 ^4d una, a due, a tre , e l' altre Piamo 

rur *' Timidette, atterrando F occhio ,-e‘l muffi 
E ciò che fa la prima , e l' altre fanno 9 
^ tddoflandofi a lei s* ella s* arre Sìa , 

Semplici e quete , e lo perchè non Janno . 
Fermatomi per tanto nella lettura del mentovato 
Saggio , con proponimento ancora di oflervare 
in elfo , fc la ragione a tutti gli Uomini comu- 
ne ; o pure qualche particolare paffione abbia 
condotto il di lui Autore ad affatticarfi per pro- 
vare , che la Lingua Ebrea non fia capace di 
Metro , oflervai , che le fi potette credere alli_^ 
protetta , ch’egli fà, prima d’ impegnarli nelle 
vi {cere della caufa propottafi , fi direbbe, che 
per altra cagione egli non fiali mollo , chc^ 
da quella del defiderio , degno veramente 
V. d’un 
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d’ un Letterato Tuo pari , d’ Scoprire al Mondo 
Letterario nuovi lumi di verità, '“'quando tali for- 
ièro quelli , ch’egli crede aver ritrovato» e che 
però iottomette alla correzione di quel Giudizio, 
che ne facete il pubblico» Onde dice, Comme il 
peut arriver que l’ on s' ent et e de ce qi* ori rigar - 
de comme una nauseile dccouverte , quoique en- 
tierement faux , ou au moìn que fon fé tram - 
pe , on a cru devoir expofer ce qu on penfe au 
jugement public , afin d'are corrigè fur les fau- 
tes , que l' on pourroit avoìr fatte s , ou d'etre 
confirmè dans fa pensée par de non* elle s raifons t 
ou en fin de fupprimer pour jarmais Ics ouvra* 
ges , où l' on f uopo fé. 

Ma, fè da quella apparenza fi paflàrà poi all* 
effenza dell’opera, facilmente fi riconolcerà, aver 
avuto il di lei autore tropa paflìone per quello 
del Tratt. Teol. — Polir. ,e per quanti con elfo 
Lui ne’ (entimemi convengono; ed elfi però, an- 
zi che la ragione, elfer flati i di Lui più intimi 
e più amati Conlìglieri. Imperocché fè d’altro 
lcntimento egli folle flato, non avrebbe giammai 
fatto egli cafo delle parole dello Scaligero , 
che, negando alle Lingue Orientali il Metro , al- 
tro di effe non dille , falvoche , id natura fer- 
vi onis non pati tur j ed in confèguenza non fi fa- 
rebbe lafciato indurre a Uri vere di dette Lingue 
ces lan^ues peuvent aisèment fournir de rimes , 
mais elle ne fauroient fouffrirdes "pers metriques t 
comme lofeph Scaliger Va deja remarquè il y a long - 
temp. Etanto meno, quantochè.dopodi aver egli 
iflefTo parlato con ugual fentimento della Lingua 
Francete , egli è defTo poi quello , che rife- 
rire aver Deport , ed Altri Icntto in detta Lui- 

A i “ 
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gua Verfi Metrici. Si quelques-uns de nos Voc- 
te ent effdiè de / aire des vcrs mecriques , com- 
pie Defports , & quelques autres apra lui , Hi 
etoint (i durs , & fi controre au genie della 

lingue Frantoi fe , qu on ne les a pu fouflrir* 
Ma fe la Lingua Francefe non folle di fua natura 
capace di verfi Metrici , come mai farebbe 
riufcito a Deport , e ad altri di farne? Se n' 
han dunque fatti , efia certo n’è capace. Snellì 
poi non han incontrato nel Genio della loro 
Nazione , ciò dee neceflariamente attribuirli ad 
effetto anzi dell’ alluefazione , che a diffetto del- 
la Lingua. ■ v • 

Il punto principale però fi è * che Giofep- 
pe Scaligero non ha già creduto della Lingua E- 
brea quel tanto , ch’il Sig. Clerico fuppone, 
Imperocché dove quello foftituifce al Metro la 
Rima , quello vi pone il Ritmo 5 e di que- 
llo egli efprelTamente coli favella.- I^equt-, 
yerò putaveris genus illud fìythmi , quo Tro- 
yerbia , & Liber Job confìant effe fintile— * 

ei , quoti badie Judtris inufu esì ; e dove il 
Sig. Clerico col Voffio dice , che la Rima e 
naturale agli Uomini , Scaligero il Padre , da 
cui non apparilce , che il Figliuolo dilTcnta » 
dice , efière il Ritmo. Simul enim cum — . 
ipfa natura humana exifìit vis btec nutnerofa, 
quibus verfus clauduntur. Vjullum fanèmr.men - 
tum vocis efi , quod non babeat qualitatis mo - 
dum , & quantitatis, Efi in eo fina qualitas, 
quodacutum , & gravem fonum appellamus- 

x Efi in t empori s trablu quantitas , fon ve egli nel- 
’ h di Lui Poetica. E tanto meglio intcfe egli , 
che dille , elTer naturale .all’Uomo il Ritmo ; 

: .. di 
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di quelli che difleroclTerela Rima , quantochè 
il Ritmo conviene e al parlare Retorico , ed 
al Poetico , dove la Runa è fblo piopria del 
Poeta , e del Poeta Rimatore ; ed in quello 
ricercali. rattoppivi d’arte , che nel femplic^ 
Retorico , quantochè ogni Verfo Rimato vuo- 
le oltra la Rima un Ritmo a lui proprio , 
come vuole alrrelì ogni Verfo Metrico, Efi Toet. 
antem tytbmus , dice lo Scaligero il Vechio, lib. 2, 
parlando del Ritmo Poetico , duplex : tum in cap. 2. 
fyllabis , 1 a.nquam in partibus propttr pedes ; 
tum in pedibus propter verfus. Quem fu dtfi- 
nio : Comm tv f us pedum inter fe prò rei defìgna - 
ta modo , alia namque Symmetria efi 9 fi ita 
fit : MUSiA Mltìl c*aUs*As MEMOF^A ì & 
alia , fi ita : MUs^i M 1 HI MEMORA CaU- 
S>AS • Sic in pedibus , alius aids e sì refvon « 
fus fyllabarum , ut iti exemplis , pecus t ‘ pe- 
tti. Iccirco tionnullis vifum efi idem effe Me* 
trum , O* Ejjytmum. Verìim equidem aliter 
cenfeo. Metron enim fine menfura laxior e fi ; 
quippe efi quantitatis in materia , ffhymus au- 
tem compofitior , & aftriftior : mmpe~> 

qnalitads in difpofitione translatis : enim ver- 
bis, menfutet verfus non mutala, Bfiytmus muta- 
bit ut. • • - 1 

Accorda lo Scaligero Autore delle Note in Eu- 
lèbio avere gli Ebrei due fpecie di Poefia , 
una fciolta , l’altra obbligata , e di quella dice 
riconolcerfi in efla Ritmo ; ma com’egli non 
conofceva altri Metri , che quelli de’ Latini , e 
de’Grcci , e non ne trovò tra gli Ebrei alcuno 
che a quelli corri Ipond effe , dille , che la lin- 
gua Ebrea è capace sì di Ritmo, ma non diMe- 
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tro ; fenza avvederli , che ciò diflrugeva affatto 
la definizione del Ritmo allignata da) di Lui Pa- 
dre , ed inlieme quella di Beda tratta da Mario 
Vitturino, dallo fleffo Scaligero lodata , qual è 
Modulatio cum rationc , come del Ritmo fciolto 
lofteflfo Autore dille elfer Modulatio fine ratione . 

Qual cagione fia fiata quella, che abbia fat- 
to cadere elfo Scaligero in tal errore , non fa- 
rà difficile da ifcoprirfì da chi offervarà, altro Rit- 
mo non effer flato da Lui nella lingua Ebrea—# 
conolciuto , che quello , che inoltrano 1^ 

Paufe , che dividono prefèntemente la Bibbia in 
Verfetti ; e però non avendo egli in quelli ri- 
trovato alcuno de* Metri a Lui noti, giudicò, 
che le lingue Orientali , e fegnatamente la lin- 
gua Ebrea non lode capace di Metro. Ma_ # 
quanto egli da andato errato nel di Lui giudi- 
zio riffulterà non folodalriconofcere, non poterli 
giammai rimofìrare , ch’effe Paufè fìano flatc_j 
fatte da’ Autori medefimi delle Sagre Compofi- 
aùoni , ma dall’ ellervi ancora una grande pro- 
babilità , e forfè forfè più ragioni , per dire^, , 
che fìano effe fiate fcritte da altra mano, e mol- 
ti fècoli dopo 5 convenendo in ciò , R. Elia—# 
Grammatico , ed i migliori Sagri critici a me 
noti. 

Ch* elle Paufè però fìano fiate fitte fecondo 1 
un certo ordine fèmplicemente Ritmico, io non 
ho finora repugnanza di accordare a chi che fia; 
ma che da ciò fi polla deddure , che mai non 
fia flato nella lingua Ebrea riconofciuto alcuna 
Ritmica, ed infieme Metrica divifione, io non 
farò giammai per ammettere a neffun partito. » 
Imperocché fe prefèntemente non fi aveffero ne i 

qual- 
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quattro Cantici abba danza noti della Scrittura , 
che la femplice Ritmica divifione de’medefimi, 
qual è quella delle Paulè , e che non fi forte in 
efli confèrvato il loro ripartimento poetico, co- 
me fi è perduto forfè ne’ Salmi , ed altri Can- 
tici della Scrittura , egli è certo , che lo dello fi 
direbbe di quelli , che di quedi , e pure fi 
direbbe , lènza dubbio , il fallò. 

E perchè vidde forfè per una parte Giolèppe 
Scaligero , che accordata anco che gli folle l’accen- 
nata divifione , qual egli la vorebbe , non ba- 
dava però il contarli in un Verfetto più fillabe, 
eh’ in un altro , per concludere , eh’ efli non 
averterò qualche Metro $ e per l’altra, la dif- 
ficoltà di ritrovarne in erti alcuno ; ciò , 
che forlè fu la principal cagione , che egli 
diceflè , che fodero Ritmici , dopo di aver 
detto della loro inuguahtà , che aliquando funt 
pauciorum fillabarum , aliquando plurium — » , 
quales prarorum , Bfctyyxct- 

'tumkvkoÌ Tflfpjuicyo/ , foggiugne , non uuqut , 
quod compenfutio fiat ì<rojtfofUv , ut in-> 
gracis foUt , fed quantum jententia postulai 
Bjtbmus nunc longior , nunc brevìor est. Ma 
come egli non aflègna ragione , che mortra non 
poterli fare ne’ Ver fi della Poefia degli Ebrei quel 
compenfamento , che fi fa in quella de’ Greci , 
lari permeflb a me per tanto di lèntire con 1 Au- 
tore del fovracennato Squarcio di Lettera, che 
vuole , che la mifura de’verfi Poetici fi, debba 
ricercare anzi nelle parti del tempo , ch’erti fi 
leggono, o cantono , che nel numero de’ piedi , 

, o nella quantità delle fillabe. 

A ciò fe averte attefo il fàgaciflirao R. Azaria 

" . 
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Autore del Libro Mcor Enaitn, non avrebbe cer- 
to penfato a cercare il Metro della Poefia Ebrai- 
ca ne’ aggregati di {oggetti e predicaci , come 
ha fatto , benché con poco frutto , com’ egli 
fletto confètta. Nè meno avrebbe fenza ragione 
rifiutato il fèntimento del dottiamo Abbarba- 
Efai. ne ^° » c ^ ie de’ quattro Cantici della Scrittura , 
eap. c c ^ e ^ veggono , come ditti , • con ordine dif- 
5 ’ ferente dalia profà , fcriflè , effèr il loro Me- 
tro fondato nella modificazione della voce, co- 
me prima di Lui oflcrvò R. Moisè Abib citato 
dall’ Autore di detto Squarcio , o pure nella 
proporzione de* tempi con l’Autore medefimo. 

Quindi per tanto raccolgali l’ ingiuflizia fat- 
ta dal Sig. Clerico agli Ebrei , allorché feri fi. 
fe. La longueur des vers eff auffì raremcnt la 
mente , & il femble , que les Hebreux ne i' 
ett foient nullement foucie Si par ha^ards il$ 
fe prefentoit a leur efprit deux vers de la mente 
mefure , ils ne recbercboient point aufjì l’eg ali- 
tè de la mefure , ce que marque que leur Toe- 
fie n ètoit pas fort palle* Ciò eh’ egli forfè non 
avrebbe giammai detto fe avettè veduto gli men- 
\ zionati Abbarbanello , ed Abib- 

II Sig.Dazier, avendo vedute forfè le difficoltà, 
che patifee l’opinione dello Scaligero , e la—» 
fallita di quella del Sig. Clerico , pensò di le- 
vare dall’ Ebraica Poefia ugualmente il Ritmo,- 
che il Metro , e non meno di quello la Rima; 
fritte però nella di Lui prima Prefazione alle 
opere di Orazio , non diflinguerfi la Poefia—* 
degli Ebrei dalla loro Profa , che per la fola 
fublimità dello Itile. Ma s* egli avettè conoftiu- 
to, ettcrvi quattro Cantici nella Scrittura feruti 

con 
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con ordine differente della profa , egli avrebbe 
fenza dubbio fatto giudizio tutto diverfo della 
detta Poefia. 

Sul fuppofto pero , che quando la lingua 
Ebrea non foffe capace de’ Metri Greci , e La- 
tini , non foffe capace ne meno d’ alcun al- 
tro Àudio il Signor Clerico tre mezzi per 
provare , ch’effa non foffe capace d’alcuno ; 
e di {labili re poi , che la Pocfia degli Ebrei 
non aveffc , che lolo Rima- - 

Il primo mezzo pretende egli deddurrc dalla—# 
proibita tranlpofizione di certe voci. Il fecon- 
do dalla terminazione de’ nomi. Il terzo dalla 
quantità delle fillabe. Del primo diffe , che 
On ne fauroit faire de vers Metriques , funi 
avoir la libertè de tranfpofer les Mots ec. En~* 
Hebreu le fubHantif precede toujour l’ adietif. ec. 
il ri eSì pas permis aux Hebreux de tranfpofer 
les pronoms , leur prèfxes , leur fuffixes , & 
leur pronoms fepare £ ont conslamment la meme 
fituation ec. Dans la Langue Hebraique le fub- 
sìantif , qui ett en regime doit toujour prece- 

der \\ fecondo vuole , che fia . che En Hebreu 
tous les cas ont une meme terminaifon , do 
forte qu ’ ils ont tous la meme quantità , 
le nominatif , & qu’ Ut ne pourrojent faire dans 
la Toefte metrique qu’ un meme pied. Outrc ^ 
cela les Hebreux n’ ont que deux terminaifons. 
Les Mafculins terminent en IM , & les feme- 
nins en 0 T, de forte que , fi fon voluoit faire 
des vers Metriques dans cette langue , il fau - 
droit , que les pturiels fijfent toujour les memes 
piede ; ce que feroit une incomoditi capable feu - 
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le de [aire defefperer un 'Poete , qui auroitquel- 
que delie ut effe. 

Per il terzo finalmente dice. Une troifiemt ^ 
chofe , qui empefebe les Hebreux de pouvoir 
fair e des vers Metrique celi , que ils ont une 
trop grande quantitè des fyllabes longues , & 
trop peu de breves , e fòggiugne, Jeappelle fyl- 
labes longues non celles fous les qudles les Maf • 
foretbes ont mis V une del cinque voielles , qut^ 
V on appelle longues , car je doute , qu’ a cet e- 
gard on puifle toujours fe fier a leur punftua- 
tion ; mai celles qu'ètant fuiuies de plufteurs 
confonnes dìfferentes , ne fauroient etre courtes en 
acme langue . 

I primi due fono dal Signor Garofalo efpreffì 
con le feguenti parole. „ Nell’Ebreo linguaggio 
Tag. „ non fi può ufàre quella libertà, che nel Gre- 
I p . » co , e nel Latino fi adopera; e l’ordine al- 

„ tresì , che le lingue Orientali oflcrvano nella 
„ giacitura delle parole , non permette far ver- 
si fi fecondo il Metro , come non fi può i n . 
„ quella pofporre il modo alla foftanza. ec. Ol- 
,, tre a ciò , gli Ebrei non pongono i pronomi 
», dinanzi a’ nomi , ma riducono i pronomi ad 
>, alcuni legni , che affiffì chiamano , e dopo 
,, i nomi gli pongono. Il che non avviene nel 
„ Greco , ne tampoco nel Latino. Di più , 
„ agli Ebrei non fi permette trafportare un no- 
„ me foftantivo retto da un altro , come a’Gre- 
,, ci , e Latini. Gli Ebrei ancora hanno due 
,,'fole terminazioni nel plurale , come IM, ed 
» OT 5 perche fe fi volefle da loro far de i 
» verfi col Metro , bifognerebbe , che i cali 
a del più aveflero tèmpre i medefimi piedi , 

„ con 




„ con ciò fi perderebbe la vaghezza , e leg già— 
„ dria del poetare. 

Ma quanto il Sig- Clerico , e con elfo Lui 
il Sig. Garofalo abbia peccato ne’ principi fàcil- 
mente rifiaterà dalla fcoperta della falliti de’ me- 
dtlìmi. Ed avvegnaché per ri inoltrarla balta» 
rebbe l’accennare, avere la lingua Ebrea ugual- 
mente , che la Latina , e Greca la figura det- 
ta da Rettorici Ihri/raft , come ne ha altre!! mol- 
te altre ; ad ogni modo non vo’ mi aggravi il 
notare , che , Il dire che tutt’ i pronomi nel- 
la lingua Ebrea abbiano collantemente una partico- 
lare fituazions , è così fallò * come all’incon- 
tro è veri filmo , elfer in ella permeilo ridolve- 
re i pronomi filfi in difgiunti -, e molti di que- 
lli poterli ugualmente preporre , che pofporre 
alle voci , ch’efii fervono , fecondochè più 
toma in acconcio a chi Icrive ; come pure è 
in ella concedo folti tui re ai pronomi fidi pa di- 
vi , un verbo parimente paffivo , che conven- 
ga nella radice della voce , a cui il pronome^» 
fòlle affidò ; o pure un verbo activo , chc_, 
inoltra l’azione dell’agente nel paziente j e dire 
che la voce , a cui folle affidò il pronome , fer- 
va per femplice nome della cofa , eh’ il pazien- 
te riceve dall’agente , come fanno i Gramatici. 

Egli è vero alerei! , che un nome retto da un 
altro non li prepone regolarmente nella lingua 
Ebrea a quello , che lo regge ; ma non è men 
vero però , avere quella regola pure le fue ecce- 
zioni come inoltra il verf. 8 cap. 4. del Lib. det- 
to de’ Numeri pollo al confronto del verfi 6 . cap. 
19. del Lib. medelimo 5 e tre efèmpj in Eze- 
chielle due di efiì nel cap. ai. v. 30., e Jf 
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il temo nel cap. jj. v. 4.; E quelle oltra al- 
tre trafpofizioni , come quelle d’Jfaia cap. 
v. 14. , e di Giobbe cap. 14. v. 19. ec. E quando 
bene quelle, e limili trafpofizioni non foflero nel- 
la lingua Ebrea permeile , non è però , che con 
certe piccole differenze , o nel nome , che reg- 
ge , od in quello » che è retto , non fi potdTe 
facilitare ciò , che non permetefie la trafpofizio- 
ne. Così, che il modo non fi prepone regolar-, 
mente alla loftanza non fi può parimente negare; 
ma non fi può negare ne meno, elTervi efempj , 
che inoltrano l’irregolarità di quella regola, co- 
me nel v. 14. del Sai. ($8. , e nel v. 50. del Sal- 
mo 89. 

Per quel tanto poi , che riguarda la termi- 
nazione de’ nomi , egli è vero, che nella Lin- 
gua Ebrea tutti li cafi hanno una medefima ter- 
minazione ; ma da ciò però non ne fiegue , 
che, (è la Poefia degli Ebrei folle regolata da’ pie- 
di Greci , e Latini , che tutti i cafi di u n , 
nome averebbono il medefimo piede del Tuo no- 
minativo. Imperocché diltinguendofi i cafi 
per i loro articoli , e quelli formano per lo 
più col loro cafo una lòia parola t elio artico- 
lo in conlèguenz a variarebbe necceflariamente il 
numero di piedi de’ loro cali da quello del no- 
minativo del nome medefimo , che manca di 
articolo. . 

In quanto poi alle terminazioni de’ plurali • 
che i menzionati Autori convengono nel dire , 
non averne la lingua Ebrea più di due , quali , 
IbnoIM , ed OT , eglino avranno la bontà 
di primieramente oflervarc , eflervine di più una 
terza , qual è IN. Indi , che un follanti vo 

plura- 
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plurale fi trova fpefle volte con l’aggiuntivo (In- 
goiare j un (oftantivo (Ingoiare, con l’aggiun- 
tivo plurale j un (oftantivo malcolino , con_, 

1’ aggiuntivo feminino $ un (oftantivo feminino, 
con l’aggiuntivo mafcolino , ed un nome iftefi. 

(o ora terminare con nota di mafcolino , ora 
con nota di feminino. ; . 

Ed intorno finalmente alla quantità delle filla- 
be longhe , che il Signor Clerico vuole , che 
nella Lingua Ebrea da molto maggiore di quel- 
la delle brevi , di cui il Sig. Garofalo fi è fà- 
viamente aftenuto di parlarne , ciò in vero è 
tanto più delti altri due accennati principi il più 
fallò , quantochè eftò làppone per vere tre co- 
lè , che (òno (alfifiìmc , e fono ( i.) Che li 
MalToreti abbiano arbitrato nell’ applicazione 
de’ punti alle parole :, (ì-) Che la divifione d’ 
elfi punti in grandi, ed in piccoli non abbia fon- 
damento alcuno : (}.) Che la Scrittura , che 
prelèntemente abbiamo, non fiaqual fu una vol- 
ta il fuo originale. Colè tutte, che fuora della 
fàntalu di quelli, che le propongono, non han- 
no eflere veruno. • 

Rigetta Lodovico Cappello nella di Lui Cri- 
tica la Maflora, per elTer ella ftata fatta dagli E^ 
brei; ma il P. Si mone all’incontro affai bene ofi 
ferva , che Lovis Cappelle ne rende pus aQez Hifl. 
de juÙice aux juifs , quantC il temoigne rejet ter Crit. 
la Alaflore , parcequ’elle vient d’tux : au con- cap.ij 
traire on ne pounort pas l’ e ftimer , fi elle ve- , 
noit de quelques autrcs ; dautant qu on ne peut 
apprendere la maniere <£ ecr ire , ou de prononcer 
une langue , que de ceux qui ont V ufage de /- 
•* ecr ire , & de la prqnmer # * & il n’y a pas > 
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d' apparente que les Mafforetes a)ent ponttuè 
lei Livres de la Loi autrement , qu on les lifoit 
en ce tems - là dans les Synagogue. 

E prima del P, Simone , Vairone , nel di 
Lui Apparato alla Poliglota di Londra > Icrifle. 
Trol.g. Circa vocales , earuntque puntfiiationem , & 
§. io. accentuuin notas , magnani eamque utihffmam 
operam navarunt Maforath <e. Idque primo in-* 
punClorum inventione » quibus textum non prò 
arbitrio , fed fccundum veram , & receptam 
kUionem à fàcris fcriptoribus ad ipforum tempo* 
ra confcrvatam punttarunt : unde facilior lettio , 
& textus ambiguitati , ac coruptioni minus 
obnoxius redditur. 

Ed intignando Io fteffo Sig. Clerico , che la 
ragione debbe mai tèmpre elfer preferita all’ au- 
torità , io che predo l'autorità di Vairone ho 
la ragione del P. Simone, che fi oppone alF au- 
torità del Cappello , a cui etto Sig. Clerico fi 
lòfcrive , egli avrà la bontà di farmi ragione , 
tè io con giuftizia non mi tòfcriva a Lui ; ed 
infieme di permettermi , che dica , chi» , am- 
mettendo egli nella Poefia Ebraica une cadenct _# 
agreable , com’etfo la chiama , ella non folo 
non efcluda il Metro, ma all’incontro anzi 
l’ includa ; e ciò per elfer la cadenza grata-* 
una delle circoftanze principali , che ricerca- 
no tutti i verfi Poetici , ed tn confeguenza quei 
fatti fecondo le vere leggi del Metro , come è 
hoto a chiunque ha* fapore di Poefia. E ciò non 
negarà già lo fteflo Sig Clerico riconofciuto au- 
tore della Parrafiana 5 attefochè egli iftelTo è 
Tartf. quello , che , aflegnando una generale definizione 
del Poeta, dice Un Tette eS un bomtne qui in* 
~ vente 



Die 



rente > cu eii tout , ou en panie le fu]et , qu 
il traite j qui le range , felon un certain orare 
propre à furpendre le Lefìcur , &• d /<_> 
refluir attenti f ; qui l' exprìme d’unta, 

inaniere èlotgnee des expreflìons vulgaire * non 
feulement pourhCzdenze ,mais encor pour l’elo- 
quution . Ciò che non malamente fi accorda con 
lo Scaligero , che diffc nella di Lui Poetica # 
riguardare il Metro la quantità , il Ritmo , la 
qualità; attefa la facilità di riddurre alla quan- 
tità Y Elocuzione , alla qualità la Cadenza. 

E fc il Sig. Clerico , od altri per Lui dicefi, 
fèro , che per difendere , che la Lingua Ebrea 
fia capace di Metro , e che la di lei Poefta 
l’abbia, fia necceffario il rimoftrare di qUal Tor- 
ta effo fia , e come fi forma ; fappia , che 
nelle Lingue morte dobbiam necceffariamente 
rimmetterfi a quel tanto, che ci han lafciatodi loro 
(critto quelli, che con effe vivevano; ma Filo- 
ne , e Giofèppe fi trovavano in tempo, che la 
lingua Ebrea viveva , ed eglino ci riferirono t 
che in effa fi riconofcevan varj Metri 5 dunque 
vi è una grande ragione per fòftenere , eh’ effa 
l’abbia, ed in confeguenza , che ne fia ca- 
pace. 

Nè vale il dire , che Filone , e Giofèppe 
o erano poco intefi della Lingua Ebrea , o eh* 
abbiano così fcritto per farfi intendere da’ genti- 
li , come giudica il Sig. Clerico. Cet Hifiori- 
en , parlando egli di Giofèppe , dice , affi/- Tag, 
re , que la c antique de Moife , qui eSl auxv> *75» 
de C Exode e fi in vers exametres. Mais il »’ y 
a rien de plus eloignè de la y etiti , & ce n e fi 
fas feule mar que , qm Jefepb a donnei f qu- 
id il 
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il n’entedoit que très-peu F Hebreu de F ceri tur e. 
•peut-etre aujjì a-t-il parli de la forte, pour s’ac- 
tomoder aux Ta'yns » dont les Hymnes Sacre z 
etoìt ordinairement en vers exametres. Nò, di* 
co , non vale. Imperocché egli è quali mo- 
ralmente imponibile , che due Celebri Scrittori, 
quali furono Giofeppe , c Filone , non fòdero 
intefi della lingua della loro nazione , e che fi 
fodero impegnati a feri vere di elsa colà , che 
gl’ intenditori della medefima gli avefiero potuto 
appertamente finenti re. 

t Gioverà bensì il dire t ch'il Sig. Clerico fu 
andato errato , allorché pensò d’introddure^, 
una rima collante , dove non fi ritrova , che 
a cafo alcuni fimilmente finienti ; di dire Poe* 
fia rimata quella , che non è che Orazione in- 
tercalare, come beneofièrvò l'Autore dello Squar- 
cio j c di metter finalmente in mala fede quella 
Scrittura, che ha l'univerfal approvazione^». 
Tanto é vero ciò ch’egli ilieUo confida , che , 
•Pd ttf remarque ajjez frequentement » que le peu - 
* ar pie eli beaucoup moin aueugle de prejugez * que 
ceux » qui fe piquent de fcience ; pare e qu’on 
5^* n'a fas eu foin de lui infpirer de coreains feriti- 
l0 & mene de Tbilofophie , ér de Theologie » quifer- 
vent a prevenir les efprits , & à Ics empeeber 
de reconoitrc la veriti ».lors qu' elle Je prefente 
à eux. Ceux qui croient ìauoir quelque ebofe, , 

* mais qui fe trompent % font beaucoup moins en 
itat de la recevoir ; que ceux , qui , conuein- 
eus de leur ignorante» n ont aucun fentimens 
formezJùr les ebofe , qu'ils n' ont poìnt exa- 
tninèes »Ainfi le peu de prejugez » doni ils fe 
tmvsnt preuenues » & l’ amour fweere de la 
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•turiti bur tiennent litu de Logique , & lei 
ampecbent de fe tromper. 

Sia permeilo a me per tanto il dire , eh* il 
troppo fa pere del Sig. Clerico fia flato quello , 
che 1 abbia facto non folo dubbttare con l' Au- 
torè del Tratt. Teol.— Politico , e de’ liioi Ade- 
renti della purità della Sagra Scrirrura , ma 
lino a credere (conci quelli tedi , che fono di 
difficile cognizione, di lèntimento alquanto ofi- 
curo , e finalmente tutti quelli che non fi accor- 
dono a ftabilire quella Rima , ch’egli vorrebbe, 
che vi foffie. Imperocché quando egli loffie fiato 
di gufto un po’ meno delicato , io non dubbito 
punto, ch’egli non aveffiecon Quintiliano of- fnftit. 
lèrvato , che, Toetis , quia plerumque metro Ub. i. 
ferpire coguntur , adeò igne fei tur , ut pitia cap. 8. 
ipfa aliit in cannine apptllationibus nominetur. 
Metaplafmos e nini , & Stbematimos , & Sche - 
mata potarmi s , & laude t pirtutis neccceffìta - 
ti damus ; come in quel tanto , che riguar- 
da la Sagra Scrittura tutta , egli avrebbe al- 
tresì facilmente riconofciuto , effier peffimo il 
partito di levare l’Autorità alla roedefima con im- 
pirla di difetti , e pretender , che gli Autori , 
che la compongono abbiano parlato , e ferino 
a modo di Luij e ritrovandoli altrimenti , accula- 
re di fallita o i Copifti , od ì Malìortm , 
fen2a aver per Lui nè Ragione, nè Probabilità. 

Non Ragione , per efltr iJ di lei primo grado 
argumenta invenire come parla il Signor Lochio li è. 4. 
nel dotto fuo Libro De fntelii Ciu Humano. Non cap. 17. 
Probabilità , per effier uno de’ gradi della mede- §. $ 
lima, dal menzionato Signore infognato, Tetti- Lib. 4. 
monium altormn , quo ea confirmant , , qua cap. ij. 
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obfìrvarunt , atque experti funt . 

Non augnando dunque il Sig. Clerico nè l’u- 
no , nè l’ altro fondamento concra la purità del- 
la Sagra Scrittura , e volendo egli nulladime- 
no , eh’ e(Ta fia depravata , e corrotta , al 
difpetro ancora del credito, per molti fècoli uni- 
verfàlmente confèrvatofi , d’inalterata , e fince- 
ra , ciò ad altro pare , che non fi debba at- 
tribuire , che o alla finezza del di Lui giudi- 
zio , che l’ abbia condotto a parlare di coft_, 
confermate da lunghe , continovate , e non 
interrotte tradizioni , come di colè moderna 

nate dal folo capriccio di pochi ; o pure alla ■ 

troppa parzialità da Lui avuta per l’Autore del 
Tratt. Teol.— Politico , e d’altri di limile fa- 
rina j confermando ogni giorno più la fperien- 
za ciò , che già tredeci lècoli fcriflè S. Girola- 
ino ad Euftochio. 3s (utlus imptritus Scriptor 
eft , qui le fioretti non inveniat fimiiem fui. 

Io accordo al Signor Clerico, potere molti er- 
rori ne’ Libri accadere da cialcheduna , e da 
Sdcci. tuttc q Ut ]] e cagioni da efTo affai bene oflervate 
nella di lui Arte Critica. Ciò però non balìa 
per iftabdire , che le cagioni ifteffe fiano di 
fatto concorfe in una Scrittura , ch’era nelle 
mani di molti , fparfi per più paefi , fattaci 
pubblica anco a nazioni di riti diverfi , con_. 
varie , e varie traduzioni , e di cui finalmen- 
te non folo mancano quelli originali , che per 
fare i dovuti rifeontri fi ricercano , quando fi 
vuol dire di alcun tefio , che tale elio non fia , 
quale l’ha fcritto il di lui Autore. 

E ciò , eh’ è degno di eller offervato da’ Sagri 
Critici li è , dTer la Sagra Scrittura un aggre- 
gato 
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gato di compofizioni de varj Autori , eh’ han 
fcritto in tempi divertì j e Iddio però aver ac- 
comodato la Santità del di Lui Spirito alla dif- 
pofizione di quel Profeta , che gli fervi va di 
Interprete , ed alla condizione delle perfone , 
a’ quali egli faceva parlare j e però efler parti- 
to afTai mal tìcuro il dare certo giudizio di quel- 
li ferirti , de’ quali mancano le notizie de’ tem- 
pi , e delle perfone , ed infiememente il fon^' 
damento di farli in alcuna parte diffettofi j efi- 
fendo certi filmo quel tanto, che Quintiliano 
infegna , T^obis ad aliorum judicia componendo ’ ’ 

ejì oratìo , & fa piu s apud omninò imperìtos , ^ 

atque aliorum certi ignaros litt trarum loquendum 
esl j quos nifi , & dele Rat ione alile imus , <ct 
viribus trabimus , & nonnunquam tnrbamus 
affcftibus ; ipfa qua )ufta ac vera funt , te- 
nere non pqflumus. 

E ciò , che di più debbono confiderai quel-.’ 
li , che fcrivono dell’ Ebraica Poefia , fi è la 
verità , dal Signor Clerico i fielTo conofciura , 
allorché fcriffe. On ne fcait pas le veritablt^, •p.:?. 
fon de diverfes vojelles , comme du Kamets 
magnum , qui femble avoir etè prononci corn- 
ute un 0 , & pcut-etre quelque fois commt 
un , de memme que le Fatha , & le Dam- 
ma des ^rabes ani chacun dtux fons , aue^, 
l' on ne peut favoir en plufieurs rencontre, quL~> 
par le feul tifagc . 

£ fè all’ ignoranza della prononzia delle Vo- 
cali , io aggiugnefli quella delle Confonanti , 
non direi certo cofa , che vera non fofTc. No- 
ta il Leufden nella di lui Scuola Siriaca')., che nb. i. 
gli Ebrei di Germania prononziano il Tau non c. 

B 3 pun- 
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puntato come quelli d’Italia il Samecb , e mol- 
to prima di Lui li Rabbini del Talmud, fcrifc 
fèro di quelli , che prononziano 1’ .*lef per 
*A\n , e lo .'tjn per <Alcf. Dove forfè il Sig. 
Garofalo fi abbagliò allorché diflè , che gli O- 
rientali non pronunziano lo „ i\n . 

Ed all’ accennata ignoranza della prononzia 
delle lettere , e de’ punti, dette altrimenti con- 
fonanti , e vocali , aggiungo io una terza , ed è 
quella della prononzia delle voci formate dal con- 
corfo di due , o di tre di quelle lettere dette dall* 
Univerfità de’ Grammatici Matres leftionis , da 
altri non impropriamente chiamate focali. Opa- 
li concorfi ficcome polTono giuftamente dirli £/r- 
tonghi , e Trittonghi j cofi debbono effi in con- 
feguenza effere come tali confiderati da’ Scritto- 
ri dell’Ebraica Profòdia, ciò, che non ho ve- 
duto , eh’ alcuno abbia oflèrvato j dov’all'in- , 
contro tutti i Grammatici han notato una fpe- 
zie di Dittonghi ne’ punti , come ne’ Catefim , 
e Scevà , che precede certe lettere , certi accen- 
ti , cc., fenza però ch’abbiano fatto di e/fi al- 
cun ulo nella mifura de’Verfij come non n’han 
fatto ne meno delle devifioni de’ punti in gran- 
di, in piccoli, ed in ferventi ; o pure, come 
ad altri piace, in lunghi, in brevi, cd in bre- 
vi (fimi. 

Io non vo’ qui entrare nella controverfia , fata 
in quelli ultimi lèsoli affai celebre , le la Scrit- 
tura , cioè , fia fiata tutta parola per parola 
dettata da Iddio , o pure sabbia Egli ifpirati i 
fentimenti fòlamente a’ di Lui Profeti , ed ap- 
provata poi r efpre/fione fattane da’medefimi. 
Dico fòlamente , che (ia in un modo , fia—. 

- — — — — — it> 
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fieli* altro \ io non so in vero vedere ragione » 
che perfuada , ch’efla polla aver patHSo in__» 
alcun tempo minimo detrimento. > 

Ch* in tempo del Re Jofia fia Rata dagli Ebrei ce- 
lebrata la Fefta di Pafqua in Gerufalemme con 
molto maggior concorfo di popolo di quello , 
che vi era Rato molti anni addietro ; e che fia 
ftata trovata dal Sommo Sacerdote nel Tem- 
pio la Scrittura dettata da Iddio a Moisè, quale 
letta da Safari al Re, e da quello al popolo, riu- 
{cifle a tutti qual cofa nuova , e non prima 
udita j tutto ciò prova sì , che il Qivin cul- 
to folle reftato in gran parte pregiudicato ; non 
già , che la Sagra Scrittura folle rellata cipolla 
ad alterazione veruna. Anzi detti racconti ap- 
punto fomminillrano , per quanto a me pare , 
argomento tutto contrario a quello , che vo- 
rebbe il Sig- Clerico $ attelòchè da effì facil- 
mente fi rileva , che la Scrittura era aliai bene 
collodita, coficchè non era ne meno letta da’ Re, 
non che dal popolo , ed in confeguenza , che 
fia efla rellata prefervata dalla corruttela del vol- 
go ignorante. 

Non prendo nè meno quà ad oppormi allc_> 
acculò , che il Cappello dà a* MaJJoretti , di 
aver cfJ] a loro genio arbitrato nella Sagra Scrit- 
tura j attelòchè quel tanto lòlamente , che di 
loro ièri ve il Sig» Clerico , balla per provare quel- 
la purità della Scrittura , che 1' uno 9 e 1* al- 
tro le nega. Cum autem Judtei , dice egli 
nella fua Arte Critica, aliquat poTt faculis Voi. a. 
animadverterent circumftrri codiccs non fatis e - cap. a. 
tnendatos , qutefitis antiquiflìmis , fed txiguo 
numero , ex iis Maforam eonflarunt , 

' — B 4 ' Se 
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iefcrivtum inpotìhuctodices facros decrevcrunt . 

Se la Maflora dunque è fiata da’ Tuoi Autori 
fatta fovra Codici antichiflimi, quelli certo do- 
vean eflèr quali originali autentichi , ma ne’ 
originali autentichi non può capire corruzione; 
dunque quelle copie, che gli corri fpondono, fa- 
ranno neccefTa riamente incorrotte , ed inconta- 
minate, quali fono appunto quelle, che prtfen- 
temente abbiamo ; ed effe non folo come quelle, che 
fi accordano precifamente con la Maflora , ma 
come quelle ancora , che in ciafchcduna di cf- 
Traft fi verifica la definizione data da’ Lcggifli alla 
de fide vocc ^ utentlc um • •Authenticum , dice Giu- 

Inlìru- liano » eSi f criptum alit l uod » W° d ex fé fi- 
* nt dem fcuit in ]udicio , & fuprema eSl autforitatis. 

Che per tale fia fiata tèmpre riconotèiuta la Sagra 
Scrittura in lingua Ebrea, S. Girolamo ne fa pie- 
Traf. niflima fede , dove fcrive , „ Si feptuaginta 
in T a- Interpretum pura , & ut ab eis in Graecura 

talip. n ver f a e ft editio permaneret , fuperfluè m^ , 
„ Chromate Epifcoporum fan&iflìme , atque 
„ do&i/fime , impelleres , ut Hebrea tibi vo- 
„ lumina latino fermone transferrem. Quod 
„ enim tèmel aurei; hominum occupaverat , & 
„ natèentis Ecclefiae roboraverat fidem , juflum 
„ erat etiam noftro filentio comprobari. Nunc 
„ vero cùm prò varietate regionum diverfa fe- 
„ rantur exemplaria , & germana illa antiqua- 
„ que translatio corrupta fit , atque violata , 
„ noftri arbitrii putas , aut è pluribus judi- 
„ care quid verum fit , aut novum opus , in 
„ veteri opere cudere , illudentibufque Judjis , 
„ cornicum , ut dicitur , oculos confìgere. 

E ciò , che molto più prova fi è , il De- 
, creto 
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crcto , che vuole , che , Veterum Libroium 
fidcs de Hebróis volumimbus exam inonda eft. 

Sarebbe quello il luogo di e/àminarfi, fé il 
Pencateuco Samaritano , od alcuna delle tradu- 
zioni Greche della Scrittura potta fervire, per 
convincere , eh’ il tetto Ebreo della medesima 
abbia in qualche parte perduto della fua antica 
purità ; ina eflendovi molti tedi Samaritani , 
che rilguardono piuttofto l’interpretazione del. 
le voci Ebraiche , che il leterale di effe, co- 
meoflèrvailSig. Clerico in più luoghi delle di 
Lui note (òpra il Pentateuco ; ciò , che s* 
incontra altresì nella traduzione attribuita a i 
Settanta ( benché ella forfè non Ha fiata , che 
rivifione , ed accomodamento delle altre tra- 
duzioni , che prima vi erano ) donde poi è 
provenuto , che alcuni fi fono imaginati , che 
pilone , eh' in più incontri fi vale de’ Sagri 
tedi fecondo quella traduzion Greca, ch’era 
più approvata ne’ fuoi tempi , com’ egli fcrivea 
in effa lingua , non fapeflè l’ Ebrea , e co- 
me dittero altresì di Giofeppe ; Ciò tutto, dico, 
da me oiTervato , fa , che ìq mi afienga di a- 
vanzarmi in tal quifiione ; e tanto più , quan- 
tochè graviflìmi Sagri Scrittori han cfaminato 
ben bene tal punto , e fentenziato poi a favo- 
re del tetto Ebreo, . . • f 

E perché veggo ( che le note marginali di 
Keri-cbetib , legitur , & non fcribitur , e di 
Cbetib-la-Kerì , fcribitur , & non legitur , fò- 
minittrano a molti occafione di dire , eh’ ette 
fiano nate da varietà de elèraplari ritrovati 
o da Efra , o da’ Mattoretti , e per confe- 
guente di credere * che fia fiata in qualche^» 
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parte contaminata la purità della Sagra Scrittu- 
ra ; è di motivo a me di notare , non effer 
già effe note marginali quali erti le credono , 
ma altro effe non eflère , che voci e modi di 
dire , eh’ erano in ufo nel tempo , che furo- 
no fcritte in margine , per effer andati in di- 
fillo I quelli , che fi veggono di dentro ; nè 
ad altro fine però effer fiate da principio fcrit- 
te le note marginali » che per ifpiegazione 
delle voci , che le corri fpondono al di dentro; 
benché poi fia fiato incautamente introdotto , 
che nella lettura fi preponete quelle a quefie. 

A ciò s’ avertè attefo ildottiffimo Valtone , 
’Prol.o non avrc bbe giammai fcritto , che , qediculum 
§■ 22 * eft , Mofem traditionem dedijje varili le Sì ioni- 
bus in libris , qui non extabant , feci poti 
multa Secula f cripti funt. Imperocché avrebbe 
egli facilmente ri conofoi uto , che quando li Rab- 
bini diflero, che le fudette note di Keri-cl>etib 9 
e Cbetib-la-Keri , fono Tradizioni di Moisè , 
e de’ Profeti , altro non intefero di dire , fal- 
vochè tal effer in appunto la fpiegazione della 
voce di dentro , qual è la marginale ; non_, 
già , che Moisè , e li Profeti abbiano fcritto 
l’una , e l’ altra di effe ; come pare anco , che 
voglia l’Abbarbanello nella di Lui Prefazione al 
libro di Geremia. 

E benché fia fiata dagli Ebrei introdotta , 
com’io credo , l’accennata licenza , tanto pe- 
rò è lontano dal vero il dire , che ciò ad efli 
pregiudichi, quanto è veriffimo all'incontro, 
che grandemente gli giova. Imperocché tali no- 
* te appunto moftrano , che ancorché i loro A utori , ' 

quai erti fiano fiati, abbiano riconofeiuto la voce 
» V‘ mar- 



marginale Keri più efpreflìva di quella feri tu di 
dentro Cbetib , e quella di La-Kcri per fuper- 
flua , tanto però è flato in effi , e in loro 
fucceflbri il rifpetto alla Sagra Scrittura , che 
non fi è trovato chi abbia ardito di por mano 
nell’ originale , come han ofato gli Samaritani, 
ed i Greci. ‘ • *' 

Nota il Sig. Clerico molte efpreffioni nel Li- 
bro de’ Salmi , Re , e Profeti , che fecon- 
do Lui doverebbono edere corretti. Il rimo- 
ftrame ad uno ad uno quanto egli in elTe fi a_» 
andatto errato , troppo ci Vorebbe. lo mi ri- 
fèrbo però ad altro tempo d’ifcoprire i di Lui 
errori 5 e farà quando mi farà fominiftrato dal 
Celeberrimo Sig. Magliabechi una Lettera al di 
Lui gran Nome indrizzata dal fu dottidimoCa- 
fes Rabbino , e Dottore Ebreo di Firenze^ > 
concernente molti errori comme/fi dallo Scali- 
gero , Petavio , ed altri Uomini dotti nella tra- 
ttazione, ed intelligenza di certi tefti Rabbini- 
chi , che finora non è venuta alla luce. 

Ho trafcielto però dal fùddetto Saggio del Sig, 
Clerico due tefti della Scrittura in apparenza™* 
per vero feonci ; e fono , uno nella Cronolo- 
gia di Efra , regiftrata nel di Lui Libro al 
capo 7. , e nel primoi del Paralip. al y. con 
differenza tale , che la feconda crefcc della pri- 
ma di lèi età. L’altro fi è in Danielle al ca- 
po 11. , in cui in luogo di quattordeci Re, 
che il Sig Clerico con Eufebio vuole, che abbia 
contatola Perfia fino ad AlefTandro i] Grande, 
dalla Scrittura apoarifee non efferne flati più di 
quattro Tefti in vero degni di attenzione t 
che però muovono me a dire ciò , cfce ne fen- 
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to ; ed è * che, . ^ 

E (Tendo flato il Libro di Eira {criceto pii ma 
del Paralip. può facilmente efler accaduto , che 
nel tempo, che Efra Icrivea il di lui Libro non 
avelie la linea intiera della di lui Cronologia , 
e però aver egli fcritto in efso quelle età folamen- 
te, che allora erano àLui note, e che avendo poi 
acquieta la notizia di quelle » che gli manca- 
vano , le abbia fcritte tutte per ordine nel Pa- 
ralip. ? ciò , che egli non avrebbe giammai fat- 
to , fe le avelie altrefi Icritte altrove. Ed oltra 
la ragione, (òminiltra di ciò ancora una grande prò-, 
babilità il primo verlètto del cap. 9. del Pa- 
ralip. $ dove Efra confefsa , aver egli fcritto, 
le Cronologie in elfo Libro regiftrate , iècondo 
quelle fole notizie , ch’avea potuto avero , 
eflendogli mancati que Libri, eh’ andarono per- 
duti nella cattività di Babilonia , da’ quali 
egli le avrebbe potuto perfezionare. 

Per l'altro citato telilo poi di Danielle, dico, 
che , accordandoli anco al Sig, Clerico , che la 
Monarchia de’ Perii abbia avuto più di tre Re 
dopo Ciro , da ciò però non ne fiegue , da la 
Scrittura , che non ne accenna più di tre , lia 
mancante. Ofservafi per tanto, l’Angelo così parlare 
à Danielle. %4dhuc (res Heges furgent è 'Perfide , 
& quarti*! ditabitur divi ti is maximis omnium , 
Notafi , la Scrittura non dire già Tres Heges. 
regnabunt in Perfide , ma T res Bgges furgent è Per- 
fide. Frale, che moftra, ch’eflì tre Re nonlàreb- 
bono (lati già di una loia linea , ma di linee 
differenti , come anche fu , per quanto appa- 
rile dalle Storie. 

Veggafi però , $’ il conto torna bene , an- 
co 



Di in . Cu >nt;[e 



2 p 

co incominciando a contare li quattordaci 
Re da Cambile Padre di Ciro , come vuole il 
Sig. Clerico , che fi faccia. A Cambile Re de’ 
Perii , e primo della prima linea delle quattro 
{accedette il figliuolo Ciro , ed a quelli il fi- 
gliuolo Cambile. La morte di quelli diede fine al» 
la prima delle quattro linee , ed occafione al- 
la feconda, che fu la prima delle tre, per 
cui l’Angelo dilse lAdbuctres Rgges ; quale però 
non ebbe maggior ellendimento di quello ebbe 
il comando di Smeride il Mago. A quello 
fuccedette Dario figliuolo d’Illafpe , da cui 
principiò la lèconda , o pure la terza lineaci, 
fecondo li accennati due principi ; quale con- 
tinuò per Serie luo figliuolo fino ad Ariète, o 
Arlame , in cui fi contano. Serie, Artalèr- 
fe Longimano , Serie Secondo , Sogdiano , Da- 
rio Noto, Artalèrle Mncmon , Artalèrle Occo, 
e finalmente Ariète , o Arfame, quale fattomo» 
rire con tutti i Tuoi figliuoli da Bagoa Eunuco, 
e finita conlèguentemente con elfi la fucccfiione 
di Dario Iftafpe , primo della feconda , o pure 
della terza linea , come lòpra , eflo Bagoa a- 

vanzò al Reggio Solio Dario Codomano da * 

privato, che era , quale diede nome alla 3., 
o pure alla 4. linea ; con la di cui morte poi 
terminarono e le linee, e la Monarchia di Per- 
fia , per elTer fiata elTa unita da Alefiandro il 
Grande a quella de’ Greci. { 

Ciò però fia detto quando non piacelTe me- 
glio il fentire , che le voci Regnum Grada , 
che fono nel fine del a. verfetto , fervano altre- 
sì di principio al 3. , che gli fègue , e che fia 
come fè chiaramente dicefTc. il R^gno autem—» 

Gra- 
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Grecia [target pofìea Kex potetti ec. 4 «odo dì 
dire aliai frequente nella Scrittura. 

Ma io ben veggo , che non vi fari cola , che 
fia per piacere al Sig. Clerico , che vorrà , anco 
per i più (travasanti mezzi {ottenere , che lì Ha 
introdotto ugualmente nelle Sagre carte , che 
nelle profane il tarlo della corruttela > e di- 
fendere , per quanto (irà in fuo potere , l’Auto* 
re del Trattato Teologo-Politico , del Cappel- 
lo ; ed altri limili Scrittori , a’ quali egli a__* 
troppo creduto. Imperochè quando egli folle 
(tato di altra Mente , egli non avrebbe giam- 
mai penlàto di dire, che nel numera deitredeci 
Re di Perfia fi debba contare Ciro, dove, quello 
regnante, l’Angelo difTea Danielle, didime tres 
Bggcs ec. , e che per fare il numero de' quattor- 
dcci debbafi incominciar a contare da Cambile 
Padre di Ciro, che al più al più non fu , che 
Feudatario de’ Re Medj , e che però egli i defi- 
lò nel di Lui Com pendi um Hi fi or ite Univerf. 
fa Ciro il primo de' Re di Perfia , dopo eh’ 
avrà egli non duhbito conofèiuto l’ errore^, 
di Eufebio Autore de’ 14. Re , che numera per 
uno Àrtabano,traSeifè, ed Artalèrfe Longimano, 
dove egli non fu , che primo favorito di e(To Ar- 
Calerle. Nè meno avrebbe egli certo accordato, 
aver avuto la Monarchia de’Perfiani 14. 
contra il lènti mento de' più celebri , e più accu- 
rati Cronologi. E molto meno finalmente avrebbe 
egli ftudiato, di facilitare ad altri il credere , 
che fia viziato nella Scrittura il numero de'Re 
di Perfia , col dire , che quello folle in Da- 
nielle notato con le lettere dell’Alfabeto ; dove 
non vi è efeippio , che nella Scrittura fi trovi 

BU- 
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numeri letterali. 

De! Salmo xiv. pollo al confronto del $ 
non farò molte parole, benché il Sig. Clerico , 
ne faccia grandi filmo calò; attefochè il folo tito- 
lo del fecondo bada per convincere chi inten- 
de , eh’ elio fia dato fatto (òpra un aria limile 
in gran parte li a 'quella del primo , ma non 
già fopra la medelima ; e quando amendue efli 
avellerò dovuto accordarli parola per parola , egli 
è certo , eh’ uno farebbe dato affetto fu per duo. 

E generalmente parlando di tutti quelli cre- 
duti dal Sig. Clerico errori più certi e più evi- 
denti , dico elfi appunto elfer quelli , che lcr- 
vono di prova della grande venerazione avuta—» 
in ogni tempo dagli Ebrei alla Sagra Scrittura, e 
tale, che non li è trovato chi di loro abbia podo 
inelfa, a verun partito, mano. Imperochè quan- 
tunque, per modo di elèmpio^vrebbono elfi potuto 
legi tintamente aggiugnere nell’ accennata Crono- 
logia di Eira le lei età regidrate nel Parali p. , non 
li è trovato però chi di loro abbia nè men ciò fat- 
to ; come farebbe lènza dubbio accaduto , ft»_, 
non vi lode data ferma , ecodante certezza in_, 
loro, di tale eflèr mai fèmpre dato l’originale della 
Scrittura, quali fono gli efcmplari , che di quella 
prefen temente abbiamo. 

E’ venuto, non sò come, in mente al Sig.CIe- 
rico , che la Poelia degli Ebrei lode Rimata , e non 
Metrica, ma avendo egli offervaco, mancargli tutti 
li fondamenti necceflarj per confermare la di Lui o- 
pinione , dopo di aver egli col Capello acculato i 
Maflòreti , ed i Solferina di depravatori , e romito- 
ri della Scrittura , per non vedere inqueda quella 
rima, ch’egUvorcbbc, che vi folle t pensò di più. 

P«i 



per dubbio forfè, che , fe fi potette di re, efTere 
tra gli Ebrei una mufica regolata , e perfetta , fi po- 
tere argomentare, tale eflère altrefi fiata la loro 
- Poefia, ciò, ch’egli non vorebbe , pensò, di- 
co , di negare a quelli ugualmente l’ una , che 
l’altra. Gli mezzi, de’ quali egli fièvalfo, per 
altrui perfiiadere ciò, chea Lui è più piaccmto, 
fono quelli ifteflì, che fi leggono nelle Ccnfidera- 
zionidel Sig. Garofalo j la falfità de’ quali avendo 
baftevolmente ifeoperta l’Autore del menzionata 
Squarcio, leva a me conlèguentemente l’occafione 
di fovra riandarci. 

Ciò però , che da elio Autore non è fiata fatta 
nè meno parola fiè, che,ficcome la Mufica , e la 
Ginnaftica fono due colè, a quali tutti gliUomi- 
ni nafeono propenfi , come fori ve Galeno , così 
va l etm non folo tra gli Ebrei ne’tempi a loro più profpero- 
tuend. fi vi erano tutte le parti della Mufica in fomma__ « 
* perfezione, ma efiì aveano altresì l’ufo di molte 
parti della Ginnafiica, in tempi anco per loro i meri 
telici , quali furono quelli del focondo Tempio, ed 
eflè con perfezione tale unite alla Mufica, che eoa 
molta maggior verità fi potea di loro dire quel tan- 
to , che Luciano di quelli di Deio forive. Trulla 
Do f acra peragebantur fine faltatione , fed& cum Ula % 
faltat. & mu fi ca fabanti e ciò attefo il faltare , il bal- 
lare , lo fcagliare, che nel Libro MifnajotTrat- 
tato Succà fi legge , eh’ efiì Ebrei elèrcitava- 
no nelle loro Cerimonie dirette al Divin Culto; 
come pure era in ufo tra loro quella Sagra Ce- 
rimonia , che fi legge in Apulejo de’ Gentili , 
lib.t. Ter difpofitas aras circumjens facerdos rem divi- 
nane procurat ; come in detto T ratt. Succà altrefi 
fi vede,- E quelle oltra due fpezie di Chironomia , 
.7; ‘ v in 



Digitized by-Go.Ogjc 




detto libro Tratt. Jom-tob , di una delle qua* 
(1 ne vede memoria nel a. de* Re cap. il. v. 

« • 

Della mentovata cerimonia, di cui Apulejo 
de’ Tuoi Gemili Ieri Ile , fi ne conlcrvano fi n . 
oggi alcuni vefhgj tra gli Ebrei incerta folennità, 
ch’effi fanno in un giorno determinato delle loro 
felle de’ Tabernacoli j come pure di quella del Sal- 
to in certa Orazione , eh’ effi fanno a Cielo lère- 
no, ne’Njvilunj , ecotidianamentenelle loroO- 
razioni , im ntre intonano il verfètto Santini, Sa s- 
tius y Santi us Dominiti exercituum. 

Ciò non ben conofciuto da tutti , ed igno- 
rato fino dalla maggior parte degli Ebrei medefì- 
mi , ha data occafione a molti di riderli di ta- 
li , e limili loro Cerimonie , dove il Salto 
di Davidde dinanzi all’Arca di Iddio , ed il 
Ballo delle femine , che accompagnavano il can- 
to di Mirjam Sorella del Profetta Mosè , do- 
vrebbono lòminillrare motivi ballevoli per cre- 
dere , effere le menzionate cerimonie nate tra 
gli Ebrei in onore del Divin culto , ed in tan- 
to non conlèrvarfine in loro prelèntemente, che 
i foli velligi , che per effere la miglior parte 
di quelle perdute ne’ loro infortunj. E benché 
io abbia notate colè veramente degne di elTere fa- 
pute da’ amatori dell’Ebraica Erudizione nel più 
volte mentovato Squarcio di Lettera j ciò però 
non fa , ch’io non dilfenta dal di lui Autore 
intorno a quel tanto , ch’egli a fcritto de’ Movi- 
menti notati dal Cofrì negli Ebrei , mentre^» 
leggono la loro Scrittura , e de’ quali ne ricer- 
cò Ja cagione al di lui 'Condialogifla. Impe- 
rocché in luogo di riccorrer egli a’ effetti del 

Ritmo, 




Ritmo ] com’ ha fatto , poteva per quanto 
cròio , cor. maggior facilità , e forlc con r 
gì or verità valerli della cagione , che co ... 
nemente gli Ebrei affegnano di elfi movurur 
ti j qual è affine di fare , che tutt’il cor ,: - 
concorra con la voce nel lodare Iddio, fecondo 
il Verfetto io. Sai. 37. Omnia, afta mea dicant , 
Domine , quis par tibi? Ciò , che da’ Gentili 
ancora era deligentemente offervato , come fi 
legge in Servio nel v. della 7- Eclogadi Vergi- 
lio , dove feri ve , Sane quidem ut in telilo- 
nibus falteretur , hac ratio eft , quoi nullam 
majores noSìri partem Corporis efle voluerunt , 
qua non fentiret religionem : ì^am Cantus ad 
ammum Jaltatio ad mobilitatem pertinet corporis. 

Queft’è quanto ho potuto finora dirvi fovra il 
Saggio del Sig.Clerico da principio accennatovi ; 
Nerbandomi ad altro tempo per foggi ugnere ciò , 
ch’intorno a limile materia in eflò, ed in altre o- 
pcre , contenuta , mi avanza. Lafcio però in tan« 
to libero il Giudizio ugualmente a tutt’i buoni 
Intenditori , eh* à Voi di fentire di quefte ciò , 
che piti li piace, giacché. 

Mille hominumjpecies, & rerum dìfcolor ufusì 
Velie fuum cuiq ; eSl , nec voto vivitur uno . 

(late fano- ^ 

Da Cofmopoli li 17. Nov. 1710. 




»• • 



Il Voflro 
* + * * + * 



Digitized by Google 



/ 



-tòft •'? 

*> 



Digitized by Google 



